
GRID – Quanta fretta, ma dove corri?

Sono passati più di dieci anni dall’arrivo di Race Driver: GRID, evoluzione della serie TOCA, pietra
miliare dei racing game. Il titolo funzionava molto bene, portando su tutti i nostri schermi l’ormai
classico riavvolgimento temporale e una struttura della carriera che tanto ricordava la storica
serie Gran Turismo. Con l’originale GRID dunque, Codemasters si riconfermava come una delle
poche software house a restituire agli appassionati la gioia del guidare digitale ma, con i successivi
capitoli, qualcosa cominciava a scricchiolare. GRID 2 segna il passaggio della serie alla sponda dei
racing arcade e con il  successivo  Autosport  a un ritorno, in qualche modo, allo stile di guida
originale.  Tutto  questo  ha  gettato  confusione negli  appassionati,  accomunati  tutti  da  una sola
domanda: che cos’è GRID? Il nuovo capitolo, che potremmo definire remake dell’originale, vanta
alcune caratteristiche interessanti, eppure qualcosa non quadra. Come novelli archeologi digitali,
cercheremo di scavare a fondo per trovare la verità, rispondendo alla domanda fondamentale.

… Con la partecipazione di Fernando Alonso

Partiamo da un fatto: quando punti a restituire le sensazioni dell’originale GRID, sviluppando il titolo
col due volte Campione del Mondo di Formula 1 Fernando Alonso, qualche aspettativa comincia a
crearsi.  Le  sbandate  (volute)  con il  secondo capitolo  e  Autosport,  riecheggiano ancora  tra  gli
appassionati, orfani di un titolo capace di colmare il vuoto tra gli arcade puri e i semi-simulativi.
Il nuovo GRID ritorna a una struttura decisamente più classica, con l’intera esperienza suddivisa in
tanti piccoli campionati (alcuni molto simili tra loro) a difficoltà sempre crescente, con l’obiettivo
finale di entrale nella lega definitiva: la Grid World Series.
Le sei discipline presenti spaziano da Touring Car, Time Attack, Classe GT e Prototipi fino alle
Formula, dove potremmo saggiare anche le doti della Renault R26, Formula 1 che aiutò Alonso a
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vincere il campionato 2006. Proprio dalla visione delle classi e delle vetture presenti, si capisce
subito come l’intento di Codemasters sia quello di concentrare tutta l’attenzione del giocatore sulle
gare in pista, senza particolari distrazioni, notando un certo sbilanciamento verso “muscle car”
americane e qualche auto mutuata dai precedenti capitoli. Nessuna auto stradale è presente in
questo titolo, puntando direttamente alle corse; il che ci da già un primo indizio: forse più che il
nuovo GRID, questo non è altro che GRID: Autosport 2. Ma andiamo avanti.
Oltre la Carriera, abbiamo a disposizione una modalità Gioco Libero, che in fin dei conti tanto
libera non è:  di  fatto,  possiamo guidare solo auto acquistate durante la Carriera,  salvo alcune
eccezioni in cui è possibile “affittare” il veicolo per una sola gara. Ma oltre questo, poco più, con
classica modalità Multiplayer che molto spesso prende le sembianze del Destruction Derby.
Cosa abbiamo dunque: un titolo senza fronzoli a cui interessa solo portarci in pista. Bene, ma benché
la varietà non manchi, almeno per quanto riguarda la carriera, tutto il contorno in qualche modo non
riesce a colpire, rischiando di finir ben presto nel dimenticatoio. Ma oltre la domanda sulla vera
natura di GRID un’altra sorge spontanea: qual è stato il vero ruolo di Fernando Alonso?

Ti conosco, mascherina!

Scesi finalmente in pista, notiamo subito qualcosa di strano: per chi di voi abbia guidato almeno una
volta nella vita un Go-Kart, sa benissimo che cercare le giuste traiettorie per sfruttare una leggera
derapata è una delle chiavi del successo. Ecco, GRID ricorda tanto i Go-Kart: non importa su quale
auto poggeremo il sedere, lo stile di guida sarà il medesimo per ogni categoria di vetture, con
minime variazioni sul tema. Questo è il peccato più grande del lavoro di Codemasters: nessun’auto
riesce a regalare particolari  emozioni  e  quando non si  sente l’esigenza di  utilizzare la  visuale
interna, evidentemente c’è qualcosa che non va. Quindi, possiamo appurare che siamo lontani dal
titolo originale, ma in qualche modo anche dal precedente Autosport.
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A venirci incontro arriva però la tanta decantata intelligenza artificiale e il sistema Nemesi, in
grado di creare vere e proprie rivalità con i piloti avversari. Ma anche l’I.A. mostra alle volte alcuni
cenni  di  carenza  di  quoziente  intellettivo  e  il  Nemesi  diventa  molto  spesso  un “processo  alle
intenzioni”.  Ogni  qual  volta  urteremo  con  una  certa  veemenza  un  avversario,  questi  ci  darà
letteralmente la caccia, a suon di vendetta. Se sulla carta questo sistema può aver il suo perché,
ricordando alla larga il duo Vettel-Hamilton in Azerbaigian 2017, a conti fatti si dimostra fallace
e molto spesso scorretto, anche perché capiterà spesso di venire a sportellate con qualcuno. Questo
fa pendant  con un buon sistema di danni,  sia meccanici  che estetici,  in grado di  esaltare il
contesto da guerriglia pistaiola. Questo perché essenzialmente il nuovo GRID è un gioco “sporco”,
dove la guida pulita ha poca importanza, come del resto la manciata di impostazioni dedicate al
setup della vettura. Le gare sono dunque delle battaglie e in qualche modo, divertono: GRID  è
assolutamente diverso dagli altri racing game, in cui vincere è l’unica cosa che conta ma non perché
è richiesto dal gioco (basta arrivare tra i  primi tre),  ma perché ogni gara sembra prendere le
sembianze della  Selezione Naturale  di  Darwin:  chi  vince ha maggiore probabilità  di  evolversi,
acquistando  vetture  sempre  più  performanti  e  sbloccando  nuove  livree  da  indossare  e
personalizzare. Anche questo aspetto purtroppo passa in secondo piano, con una scarsa possibilità
di  personalizzare  il  proprio  team,  tralasciando nome e  compagno di  squadra,  che potremmo
ingaggiare scegliendo tra le varie caratteristiche interessate. GRID dunque è tutto quì: una serie di
gare in cui divertirsi senza fronzoli.
Possiamo dunque rispondere alle due domande, tenendoci la più importante per ultima. Intanto, qual
è stato il ruolo di Fernando Alonso? Uomo immagine, ne più ne meno. È altamente improbabile che
la sua consulenza abbia portato a un titolo in cui buttar fuori l’avversario sia l’andazzo giornaliero.
Ma allora perché non ingaggiare Pastor Maldonado!?

Bello e possibile
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L’Ego Engine  è in pieno spolvero, mostrandosi perfettamente ottimizzato anche con risoluzioni
elevate. A 4K, settaggi massimi, il titolo tiene botta a 60fps, calando solamente nelle situazioni più
concitate e durante la pioggia, davvero ben resa. Ogni modello è ben realizzato sino ai più piccoli
particolari, anche se, non bisogna aspettarsi i dettagli presenti in titoli più blasonati. Di questo ci si
accorge soprattutto sulle Formula, vetture a ruote scoperte che lasciano intravedere parte della loro
struttura interna, fin troppo “statica”: non vedremo mai ammortizzatori comprimersi o movimenti
meccanici, risultando a conti fatti, un titolo d’altri tempi. Ma poco importa quando il colpo d’occhio
generale  è  davvero  suggestivo,  regalando  delle  piccole  cartoline  in  cui  si  vorrebbe  scendere
dall’auto per gustarsele a fondo.
Sul  fronte  audio  non  ci  sono  grosse  novità,  con  campionamento  dei  motori  molto  simile  alle
controparti precedenti, che manca della giusta profondità.

In conclusione

Che cos’è dunque il nuovo GRID? Abbiamo appurato che non è il remake dell’originale titolo del
2008, troppo distante per sistema di guida e struttura ludica. Non è nemmeno Autosport 2, con
quell’esagerata vena arcade. La verità è che ci troviamo di fronte al remake di GRID 2, un titolo
dalla indubbia anima arcade ma che – colpo di scena – funziona. Visto in quest’ottica, il nuovo GRID
è un titolo divertente, capace di avvicinare due diversi universi di pubblico. Abbandonate il senso del
pudore,  abbandonate  la  voglia  di  accarezzare  i  cordoli  cercando di  limare  i  tempi  sul  giro  e
abbandonate  altresì,  la  voglia  di  chiedere  l’autografo  a  Fernando  Alonso:  il  nuovo  lavoro
Codemasters saprà intrattenervi… in attesa di qualcosa di meglio.
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